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IL CARDINALE PORTOGHESE JORGE DA COSTA 
ED IL SUO RADICAMENTO A ROMA

Presentazione

Molte ricerche, in questi ultimi anni, hanno approfondito la presenza
e il radicamento degli spagnoli a Roma nel Quattrocento e soprattutto
nella seconda metà del secolo1. Meno analizzati sono stati, invece, i rappor-
ti tra l’Italia ed il Portogallo2 ed in particolare le presenze portoghesi a

1 Si rimanda alla ricca attività editoriale promossa dal Comitato Nazionale Incontri di
studio per il V centenario del pontificato di Alessandro VI (1492-1503), cfr. in particolare
Roma di fronte all’Europa al tempo di Alessandro VI, Atti del convegno (Città del
Vaticano - Roma, 1-4 dicembre 1999), a cura di M. Chiabò - S. Maddalo - M. Miglio -
A.M. Oliva, Roma 2001. Sul radicamento a Roma della comunità spagnola si vedano gli
studi di M. Vaquero Piñero, Artigiani e botteghe spagnole a Roma nel primo ’500, «Rivista
storica del Lazio», 3 (1995), pp. 99-115; M. Vaquero Piñero, La renta y las casas: el patri-
monio inmobiliario de Santiago de los Españoles de Roma entre los siglos XV y XVII, Roma
1999; M. Vaquero Piñero, Viaggiatori spagnoli a Roma nel Rinascimento, Bologna 2001;
Il Lazio e Alessandro VI. Civita Castellana, Cori, Nepi, Orte, Sermoneta, a cura di G.
Pesiri, Roma 2003 (Nuovi Studi Storici, 64); F. Delicado, La Lozana Andalusa,
Introduzione e traduzione di T. Cirillo Sirri, Roma 1998; A.M. Oliva, Gli ambasciatori dei
re Cattolici presso la corte di Alessandro VI, in De València a Roma a través dels Borja,
Congrés conmemoratiu del 500 Aniversari de l’any jubilar d’Alexandre VI (València, 23-
26 de febrer de 2000), a cura di P. Iradiel - J.Ma Cruselles, Valencia 2006, pp. 113-145.

2 Su questi temi, interessanti le iniziative scientifiche ed editoriali promosse, nell’ambito
dell’accordo di cooperazione tra CNR e ICCTI, dall’Istituto di storia dell’Europa mediterra-
nea e dall’Instituto de Documentação Histórica dell’Università di Porto. Anche questo contri-
buto trae spunto da una missione di studio in Portogallo svolta nell’ambito di tale accordo.
Ringrazio L.M. Duarte e A. Saraiva per il prezioso aiuto. Cfr. Portogallo mediterraneo, a cura
di L. Adão da Fonseca - M.E. Cadeddu, Cagliari 2001; L. Adão da Fonseca, Dal mediterraneo
all’Atlantico. Le scoperte e la formazione del mare oceano nei secc. XIV-XVI, Cagliari 2004;
Frontiere del Mediterraneo, Seminario internazionale di studi (Cagliari, 10-12 ottobre 2002), a
cura di M.E. Cadeddu - M.G. Mele, Pisa 2006. Sui rapporti tra Portogallo e Italia cfr. C. De
Passos, Relações históricas luso-italianas, «Anais Academia Portuguesa da História», II Ser., 7
(1956), pp. 145-240; Humanismo português na época dos descobrimentos, Actas, Congresso
Internacional (Coimbra, 9 a 12 de Octubre de 1991), Coimbra 1993, in particolare: A. da Costa



Roma, nonostante il Quattrocento sia stato, per il Portogallo – come del
resto per la Spagna dei re Cattolici –, un periodo di grande apertura eco-
nomica, politica e culturale verso l’Europa, di forte sviluppo delle relazio-
ni diplomatiche con le principali corti del tempo3, di profondo coinvolgi-
mento nel rinnovato impulso per la crociata antimusulmana, ed abbia
assunto il valore di una vera epopea per le grandi scoperte oceaniche ed
ultramarine – che hanno profondamente segnato la storia di quel popolo
–, fortemente sostenute dall’azione politica dei suoi sovrani4. 

Uno dei personaggi di maggior rilievo del Quattrocento portoghese e
della comunità lusitana presente a Roma nella seconda metà del secolo è
senza dubbio Jorge da Costa, noto in Portogallo come cardinale de
Alpedrinha e conosciuto invece nelle fonti italiane come cardinalis
Ulisbonensis o cardinalis Portugallensis, vissuto a Roma ed attivo in Curia dal
1480 al 1508, personaggio di grande spessore, la cui vita si snoda tra
Portogallo ed Italia lungo il regno di ben tre sovrani portoghesi: Alfonso V,
Giovanni II e Manuele e lungo il pontificato di ben cinque pontefici: Sisto
IV, Innocenzo VIII, Alessandro VI, Pio III e Giulio II. 

Alla figura del cardinale Jorge da Costa è stata sino ad oggi dedicata
scarsa attenzione, anche se non vi è analisi storica di quel periodo che non
si imbatta nel cardinale portoghese. I pochissimi e settoriali studi che lo
riguardano, attenti principalmente agli anni portoghesi5, alla dispersione

Ramalho, Os humanistas e a divulgação dos descobrimentos, ibid., pp. 17-36; S. Deswarte, Un
nouvel age d’or. La gloire des portugais à Rome sous Jules II et Léon X, ibid., pp. 125-152; R.
Biscetti, La gloria dei portoghesi: ancora sull’epistola di poliziano a D. João II, ibid., pp. 291-
303; Le Portugal et la Méditerranée, «Arquivos do Centro Cultural Calouste Gulbenkian»
43 (2002) [numero monografico]. Sulla presenza lusitana a Roma si sono soffermati solo
studiosi lusitani ai primi del ’900 (F. Cancellieri, Roma Lusitana, a cura del marchese de
Faria, Milano 1926; J. de Castro, Portugal em Roma, Lisboa 1939) e poi più recentemente
A. Pinto Cardoso, A presença portuguesa em Roma, Lisboa 2001. Nell’ambito dei rapporti
tra Italia e Portogallo va segnalato il Seminario su La storiografia portoghese del Medio Evo
e del Rinascimento, promosso dall’Istituto storico italiano per il Medio Evo nel 2002,
«Bullettino dell’Istituto storico italiano per il medio evo», 106/2 (2004), pp. 248-346. 

3 Uno dei primi, significativi risultati in ambito europeo di questa attività diplomatica
fu certamente il matrimonio di Eleonora, sorella di Alfonso V, re del Portogallo, con
Federico III, imperatore di Germania nel 1450, immortalato a Siena in un affresco dal
Pinturicchio, cfr. H. Baquero Moreno, O papel da diplomacia portuguesa no tratado de
Tordesilhas, «Revista da Faculdade de Letras», II Ser., 12 (1995), pp. 135-150.

4 Cfr. A. H. Oliveira Marques, As relações diplomáticas, in Actas das II Jornadas Luso-
Espanholas de História Medieval, I, Porto 1987, pp. 39-58; El Tratado de Tordesillas y su
epoca, Congreso Internacional de Historia, Sociedad V Centenario del Tratado de
Tordesillas, direção de A. Carrasco Martínez - L. Adão da Fonseca - L.A. Ribot García,
Castella y Leon 1995.

5 M. Mendonça, D. Jorge da Costa. Cardeal de Alpedrinha, Lisboa 1991.
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della sua biblioteca6 o al suo profilo cardinalizio7, non offrono un’esausti-
va ricostruzione dell’intensa attività politica, diplomatica, ecclesiastica svol-
ta in Curia, né del prestigioso ruolo di cardinale protettore del Portogallo
presso la Curia negli anni della grande espansione ultramarina, né del suo
radicamento a Roma, né della complessa rete di rapporti personali e clien-
telari costruiti in Portogallo e a Roma, né dei suoi interessi culturali.

Sulla figura di Costa nei suoi anni italiani e sui diversi ambiti della sua
attività in Curia e per la Curia, abbiammo avviato, da qualche tempo, un
progetto di ricerca da subito rivelatosi ampio, articolato e complesso per la
scarsità di fonti dirette8 e per la necessità di ricorrere quasi esclusivamen-
te a quelle indirette. Rimandiamo ad altra sede l’analisi approfondita di
queste problematiche. In questa sede intendiamo esaminare, invece, gli
aspetti relativi al radicamento del cardinale Costa a Roma. Tema certamen-
te minore rispetto al grande affresco della politica, ma ugualmente interes-
sante per mettere a fuoco una personalità come la sua ed indicativo delle
notevoli capacità di Costa di creare in breve tempo una significativa rete di
rapporti e vincoli politici e culturali in un ambiente complesso quale quel-
lo della Roma di fine Quattrocento.

Alcune osservazioni sugli anni portoghesi

È in ogni caso opportuno richiamare brevemente alcuni passaggi signifi-
cativi degli anni portoghesi di Costa, che dovettero essere fondamentali per
la formazione della sua personalità. La sua preparazione culturale, il suo ruolo

6 A. Esposito, Centri di aggregazione: la biblioteca agostiniana di S. Maria del Popolo, in
Un pontificato ed una città. Sisto IV (1471-1484), Roma 1986 (Studi Storici, Fascc. 154-162),
pp. 569-597; V. Romani, Per la biblioteca romana del cardinale Jorge da Costa, «Accademie
e Biblioteche d’Italia», 3 (1983) pp. 236-240.

7 D.S. Chambers, What made a Renaissance a Cardinal respectable, «Renaissance
Studies. The Society for Renaissance Studies», 12 (1998), pp. 87-108.

8 Del cardinale Costa sono rimasti due testamenti e la notizia indiretta di un terzo: uno
proveniente dall’Archivio di Santa Maria in Trastevere ci è stato tramandato da P.L.
Galletti, Del Primicero della Santa Sede Apostolica e di altri uffiziali maggiori del Sacro
Palagio Lateranense, Roma 1776, pp. 357-363 è del 6 aprile 1492; l’altro del 7 aprile 1499,
conservato a Lisboa presso l’Archivo do Torre do Tombo, Gaveta 16, maço 1, doc. 6, pub-
blicato da J. Lopes Dias, D. Jorge da Costa Cardeal de Alpedrinha na História e na Lenda
(1406-1508), «Estudos Castello Branco. Revista de História e cultura», 25 (1968), pp. 11-
70: 60-70. Del terzo, risalente all’estate del 1500, quando Costa versava in gravi condizioni
di salute, si ha notizia dal Burckardo (Johannis Burckardi Liber Notarum ab anno
MCCCCLXXXIII usque ad annum MDVI, a cura di E. Celani, in R.I.S, 32/1, Città di
Castello 1911-1942, II, pp. 236-237).

IL CARDINALE PORTOGHESE JORGE DA COSTA 701



nella Chiesa portoghese, le sue funzioni politiche, diplomatiche e culturali alla
corte di re Alfonso V, tutto concorse a formare il personaggio di altissimo pro-
filo che giunse a Roma nel 1480 e che in brevissimo tempo riuscì a conquista-
re la considerazione del pontefice, ad imporsi nel difficile ambiente della
Curia e ad inserirsi nel delicato giuoco delle fazioni cardinalizie. 

Jorge da Costa, il cui vero nome era Jorge Martins9, nasce ad
Alpedrinha da famiglia di umili origini10 nel 1406 o forse, più probabil-
mente, nel 141611. Sulla giovinezza e sugli studi presso il monastero di
Santo Eloi di Lisbona, dove venne ordinato presbitero, non si hanno fonti
certe12. È invece documentata la sua presenza presso lo Studium di Lisbona
nel 1462 ove ottenne la licenziatura in teologia13.

Viene poi segnalato, nel 1445, dal rettore del monastero padre João
Rodrigues al sovrano, quale precettore di Caterina, figlia del defunto re

9 Mendonça, D. Jorge da Costa cit., pp. 7-19; Chartularium Universitatis Portugalensis
(1288-1537), VII, 1471-1481, Lisboa 1978, p. XVII nota 45. Il cardinale Costa si chiamava
in realtà Georgius Martinus e con questo nome viene citato nelle fonti relative al primo
periodo della sua vita. In seguito assunse il cognome di Costa che venne esteso a tutta la
famiglia. Su questo punto cfr. Mendonça, D. Jorge da Costa cit., p. 19 nota 98.

10 Molto si è scritto sulle umili o nobili origini di Jorge da Costa cfr. Mendonça, D. Jorge
da Costa cit., pp. 3-7 e in particolare l’excursus storiografico riportato. A tale proposito è inte-
ressante la dedica, di cui si dirà in seguito, offerta da Oliverio Servio al cardinale Costa che
precede l’edizione del De Regimine principum di Egidio Romano pubblicato a cura di Oliverio
appunto dalla tipografia di Stefano Plannck, vedi nota 55. La dedica riporta una brevissima
biografia del cardinale, costruita, verosimilmente, sulla base di informazioni che lo stesso
Costa doveva aver fornito all’editore. Neanche questa fonte encomiastica accenna alle nobili
origini dell’ecclesiastico ma propone una diversa versione, affermando che Costa «a teneris
annis» sarebbe stato educato presso la corte del re Alfonso V: «inter principes educatus».

11 Per alcune riflessioni sulla famiglia e sulla data di nascita, (sembra sia vissuto 102
anni, stando alla lapide che papa Giulio II gli dedicò nel 1508), si rimanda a Mendonça, D.
Jorge da Costa cit., pp. 7-17; per l’epigrafe di Giulio II conservata presso Santa Maria del
Popolo cfr. V. Forcella, Iscrizioni delle Chiese e d’altri edifici di Roma dal secolo XI fino ai
nostri giorni, I, Roma 1869, p. 333 n. 1267. Sino ad oggi la data di nascita era stata dedot-
ta dall’epigrafe di Giulio II, che lo diceva morto a 102 anni nel 1508. I Diari di Marino
Sanudo forniscono altri dati contraddittori: nel 1500 un oratore veneziano lo ritiene di 84
anni, collocando quindi la sua nascita al 1416 (I Diari di Marino Sanuto, a cura di R. Folin,
III, Venezia 1881, p. 843); ma tre anni dopo, nel 1503, gli stessi Diari, a proposito dei car-
dinali convocati in concistoro per eleggere il nuovo pontefice, indicando l’età degli interve-
nuti attribuiscono a Costa sempre 84 anni (I Diari di Marino Sanuto, a cura di F. Stefani, V,
Venezia 1881, p. 100). Solo cinque anni dopo, nel 1508 al momento della morte, sempre i
Diari di Sanuto attribuivano a Costa più di 100 anni (I Diari di Marino Sanuto, a cura di R.
Folin, VII, Venezia 1882, p. 639). Costa era certamente il più anziano tra i cardinali, è pre-
sumibile che, negli ultimi anni della sua vita in Curia, si fosse perso il dato preciso e che
venisse sentito ormai come centenario. Da qui, forse, il possibile errore di Giulio II.

12 Mendonça, D. Jorge da Costa cit., pp. 19-24.
13 Chartularium Universitatis Portugalensis cit., p. XVII nota 45.
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Duarte, sorella dell’infante Alfonso. In breve diviene confessore della prin-
cipessa ed in seguito dello stesso Alfonso V14. La mancanza di fonti rende
poco chiaro il passaggio di Jorge da Costa da Alpedrinha a Lisbona ed il
suo ingresso a corte. In quel momento sembra essere solo un presbitero15;
le sue credenziali religiose, culturali e se vogliamo anche politiche, doveva-
no essere in realtà ben più significative per essere chiamato a corte a rico-
prire un incarico così importante quale la formazione spirituale e cultura-
le di una principessa di sangue reale e la custodia spirituale del sovrano. 

Studi recenti sulla corte dei sovrani portoghesi nel XV secolo16 hanno
posto in evidenza come questa costituisca un vero e proprio centro politi-
co, luogo di incontro di differenti poteri, centro polarizzatore di conflitti e
di alleanze che creano una “società politica”. In particolare il ruolo di con-
fessore del sovrano è riconducibile a personalità di grande spessore cultu-
rale e teologico: il confessore del re Giovanni II, figlio di Alfonso V, per
esempio, era fra João da Póvoa, vicario provinciale dell’Ordine dei frati
Minori dell’Osservanza17. È difficile quindi credere che Costa fosse solo un
presbitero quando venne chiamato a ricoprire il delicato incarico18.

È in questa articolata e complessa struttura che Costa svolge tutta la
propria carriera ecclesiastica: vi arriva come semplice presbitero e la lasce-
rà, diretto a Roma, con il titolo di cardinale. Possiamo dire che fu veramen-
te uomo del re.

Nei lunghi anni trascorsi a corte, ben 3519, Costa ricoprì delicate ed
importanti funzioni per conto del sovrano: confessore, componente del

14 A. Domingues de Sousa Costa, Portugueses no Colégio de S. Clemente e Universidade
de Bolonha durante o seculo XV, II, Bologna 1990, p. 873 doc. XXX.

15 L’Eubel (C. Eubel, Hierarchia Catholica Medii Aevi, II, Monasterii 19142, p. 259) lo
ritiene dell’ordine cistercense ma non ho trovato alcun riscontro nelle fonti a tale proposito. 

16 R. Costa Gomes, A corte dos reis de Portugal no final da idade média, Linda a Velha
1995, corredato da una ricca bibliografia.

17 A. Anselmo, Origens da impresa em Portugal, Lisboa 1981, p. 273.
18 J. M. Nieto Soria, Elites y clientelas eclesiasticas (siglos XIII al XV): propuestas meto-

dológicas desde el caso castellano, in Elites e redes clientelares na idade média. Problemas
metodológicos, Actas do colóquio, Evora 2000, pp. 109-139.

19 Manuela Mendonça distingue la lunga permanenza di Costa a corte in due periodi ben
distinti: dal 1445 al 1463 si sarebbe dedicato esclusivamente alla formazione ed istruzione della
principessa Caterina che muore giovanissima, appunto nel 1463, assolutamente lontano dalla
politica del regno; dal 1463 al 1480 avrebbe invece assistito il sovrano nella sua azione politi-
ca quale componente del consiglio regio ed ambasciatore in diverse delegazioni diplomatiche,
cfr. Mendonça, D. Jorge da Costa cit., p. 27. È interessante notare che in veste di esecutore
testamentario dell’infanta Caterina diede disposizioni per la costruzione del tumulo a lei dedi-
cato nella cappella de Nossa Senhora da Glória, nel monastero di Santo Eloi di Lisbona, e per
la realizzazione di un retablo che lo ritrae accanto alla principessa Caterina quasi a voler sot-
tolineare ed ufficializzare il ruolo rivestito a corte, cfr. Mendonça, D. Jorge da Costa cit., p. 27.
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consiglio regio, titolare di missioni diplomatiche20, che costituiscono la
palestra nella quale il cardinale forgiava le proprie armi di diplomazia, di
mediazione, di strategia, di raffinato equilibrio politico che, in seguito, nel
tumultuoso contesto italiano del secondo Quattrocento, gli avrebbero con-
sentito di ricoprire un ruolo di primo piano accanto ai pontefici.

Dall’interno della struttura ecclesiastica lavorava alla costruzione di
una propria strategia personale, familiare, economica e politica. La sua car-
riera ecclesiastica era iniziata nel 1463 con la nomina a vescovo di Evora21;
un anno dopo era arcivescovo di Lisbona22. Da quel momento la progres-
sione sarebbe stata incalzante e nel giro di qualche anno raccoglierà più di
duecento benefici23. La famiglia, grazie alle sue strategie24, otteneva una
posizione preminente nella Chiesa portoghese25: lui vescovo di Evora e poi
arcivescovo di Lisbona; i suoi due fratelli Jorge, arcivescovo di Braga26e
Martinho arcivescovo di Lisbona, dopo la rinuncia del fratello cardinale27.

La promozione familiare di Jorge richiama quella del cardinale Alfonso
Borgia in Spagna. Entrambi, Borgia e Costa, da umili origini hanno
costruito la propria fortuna, economica e politica, attraverso le gerarchie
ecclesiastiche percorse all’ombra della corona28. Anche l’acquisizione del

20 R. de Pina, Chronica do Senhor Rey Dom Affonso V, in Collecção de Livros ineditos
de Historia portugueza dos renados de D. João I, D. Duarte, D. Affonso e D. João II, a cura di
J. Corrêa de Serra, Lisboa 1790, cap. CLIV, pp. 510 e ss.; Crónica de los Reyes Católicos por
su secretario Fernando del Pulgar, edición y estudio por J. de Mata Carriazo, Madrid 1943,
cap. V, p. 23.

21 Eubel, Hierarchia Catholica cit., p. 149.
22 Ibid., p. 259.
23 Grande Enciclopédia Portuguesa e Brasilea, II, Lisboa-Rio de Janeiro 1936, pp. 118-

121; Mendonça, D. Jorge da Costa cit., p. 31 nota 138.
24 Al di là delle nomine e degli incarichi ricoperti sarebbe interessante esaminare l’at-

teggiamento politico e l’effettivo governo delle diverse chiese locali condotto dal Costa.
Quando lascia la sede di Evora si apre un contenzioso con i canonici perché impedisce che
ne prenda possesso il nuovo designato. Pur nominato cardinale e trasferito ormai a Roma
non lascia la sede arcivescovile di Lisbona e presumibilmente le relative rendite; quando
ottiene, per lascito dell’omonimo fratello Jorge, la sede di Braga, preferisce contrapporsi al
sovrano Manuele piuttosto che rinunciare alle prebende di quella sede. Forse, anche attra-
verso questi comportamenti e questa spregiudicatezza politica che si intreccia alle diverse
fasi politiche della corona portoghese, si può ricostruire il profilo complesso ed interessan-
te di un principe della Chiesa di fine Quattrocento.

25 Tra i nipoti avuti dalla sorella Margarida ricordiamo Pedro Feio Costa, vescovo di
Porto; Diogo Feio Costa ancora vescovo di Porto, Jorge Feio Costa decano e tesoriere della
sede di Braga, Cristóvão Feio Costa canonico e tesoriere della sede di Lisboa, Gaspar deca-
no della sede di Porto.

26 Eubel, Hierarchia Catholica cit., p. 110; Mendonça, D. Jorge da Costa cit., p. 9 nota 50.
27 Eubel, Hierarchia Catholica cit., p. 259; Mendonça, D. Jorge da Costa cit., p. 9 nota 50. 
28 Per Costa non è stata ancora quantificata la rendita dei tanti benefici di cui dispo-
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cappello cardinalizio29, per entrambi, fu un risultato fortemente persegui-
to dai rispettivi sovrani Alfonso V di Portogallo e Alfonso il Magnanimo30. 

Alcuni anni dopo la nomina cardinalizia, in concomitanza con l’abdi-
cazione di Alfonso V31 e l’ascesa al trono del figlio Giovanni32, Costa deci-
de di partire per Roma.

L’ultimo incarico affidatogli dal vecchio sovrano, poco prima della par-
tenza per Roma, era la nomina a rettore dell’Università di Lisbona33. Le
testimonianze di affetto, di stima e di apprezzamento che il sovrano rivol-
geva al suo vecchio confessore erano il miglior viatico per la nuova desti-
nazione, Roma, dalla quale non sarebbe più tornato: «muito reverendo em
Christo padre e amjgo, irmão muyto amado dom Jorge cardeall […] por
ser sempre zellosso e amador da sciençia, homem leterado e desejador do
ben e acreçemtamento do dito estudo»34. 

Il ruolo svolto in Portogallo, alla corte di Alfoso V consentì a Costa di
acquisire a Roma ed in Curia, da subito, una posizione di primo piano35.

ne, come invece è stato fatto per Borgia cfr. F. Somaini, Il cardinale Rodrigo Borgia ed il con-
clave del 1484, in Roma di fronte all’Europa cit., I, pp. 109 e ss.

29 Già nel 1473 Alfonso V si era mosso presso diversi cardinali: Iacopo Ammannati
Piccolomini e Latino Orsini per la promozione di Costa. Finalmente il 18 dicembre 1476 il
pontefice promuoveva cinque nuovi cardinali tra i quali Costa «ad instantia del serenissimo
re di Portogallo» cfr. Iacopo Ammannati Piccolomini, Lettere (1444-1479), a cura di P.
Cherubini, III, Roma 1997 (Pubblicazioni degli Archivi di Stato. Fonti, 25), pp. 1718, 1720,
1820, 1983-1984, 2106-2107.

30 M. Navarro Sorní, Callisto III. Alfonso Borgia e Alfonso il Magnanimo, a cura di
A.M. Oliva - M. Chiabò, Roma 2006.

31 Per un quadro generale del periodo cfr. A.H. Marques de Oliveira, Portugal na crise
dos séculos XIV e XV, in Nova História de Portugal, direção de J. Serrão - A.H. Marques de
Oliveira, IV, Lisboa 1987, pp. 279-334.

32 Livros das obras de Garcia de Resende, ed. crítica estudo textólogico e linguístico por
E. Verdelho, Lisboa 1994 (Fundação Calouste Gulbenkian), cap. XIX p. 172; cap.
CCXXII, p. 447; M. Mendonça, Primeiro anos de governo de D. João II. A corte e as suas
lutas, in Carlos Alberto Ferreira de Almeida. In memoriam, II, Porto 1999, pp. 73-81.

33 Chartularium Universitatis Portugalensis cit., pp. XVI-XVIII. La nomina va inserita
nel quadro delle iniziative politiche del re Alfonso che, come molti sovrani dell’epoca, lega-
rono la formazione universitaria alle proprie scelte politiche, nella prospettiva di struttura-
re una rete clientelare strettamente legata alla corona, cfr. S. Aguadé Nieto, Politica univer-
sitaria di Alessandro VI nel regno di Castiglia: l’Università di Alcalá, in La fortuna dei Borgia,
Atti del convegno (Bologna, 29-31 ottobre 2000), a cura di O. Capitani - M. Chiabò - M.C.
De Matteis - A. M.Oliva, Roma 2005, pp. 147-162; C. Frova, Alessandro VI e le sedi univer-
sitarie, in Alessandro VI e lo Stato della Chiesa, Atti del convegno (Perugia, 13-15 marzo
2000), a cura di C. Frova - M.G. Nico Ottaviani, Roma 2003, pp. 293-310.

34 Chartularium Universitatis Portugalensis cit., pp. XVI-XIX, p. 479 n. 2799.
35 Non riteniamo di poter condividere quanto sostenuto da Manuela Mendonça quando

afferma che Jorge da Costa, quando giunse a Roma, passò in breve tempo «do pouco conheci-
do cardeal de Lisboa a cardeal substituto do Papa», cfr. Mendonça, D. Jorge da Costa cit., p. 48.
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Alla volta di Roma

Jorge da Costa cardinalis Ulixbonensis partiva per Roma come lui stes-
so comunicava al Capitolo di Lisbona «por satisfazermos aos mandados do
Santo Padre e por algumas couzas tocantes a serviço destes senhores Rey e
Principe e bem deste reyno»36. Giungeva in Italia via mare e sbarcava a
Pisa nel maggio del 1480. Al suo arrivo veniva accolto da Francesco
d’Agnolo Gaddi37, per conto di Lorenzo il Magnifico. Il 13 maggio era a
Siena38, dove visitava le reliquie del duomo e l’Ospedale. Quali fossero i
rapporti tra il signore di Firenze ed il cardinale, o più verosimilmente tra
Alfonso V e Lorenzo, non è dato sapere. Forse i rapporti che il sovrano
portoghese intratteneva con alcuni cardinali, come con l’Ammannati
Piccolomini, vescovo di Siena, possono spiegare l’attenzione ed il gesto di
cortesia nei confronti di Costa. 

Il 14 giugno 148039 giungeva a Roma. Entrava in città senza pompa,
poiché infirmus, nella notte veniva accompagnato alla sua residenza. Il 27
dicembre di quell’anno si svolgeva in Laterano una solenne cerimonia di
benvenuto alla presenza di molti cardinali40.

Cosa significava Roma per Jorge da Costa, per i portoghesi e per la
corona portoghese? Ferdinando II il Cattolico, in una lettera inviata nel
1504 al suo ambasciatore a Roma Francisco de Rojas, definirà la città
«plaza del mundo», per il ruolo che in quegli anni aveva assunto quale cen-
tro della politica europea. Anche per i sovrani portoghesi Roma rivestiva
un ruolo di enorme prestigio. Re Manuele nel 1502 sottolineava il ruolo e
il prestigio di Roma: «em tempo que as cousas de Roma estan em tanta
autorydade quem contra ellas vay arbitratur se ousequyum prestare deu»41. 

36 A.M. Simões de Castro, Alguns escritos do cardeal D. Jorge da Costa, «Boletim da
Biblioteca da Universidade de Coimbra», 4 (1917), pp. 159-168 e ibid. 5 (1920), pp. 24-47:
24-25.

37 Francesco d’Agnolo Gaddi era uomo di fiducia di Lorenzo il Magnifico per il quale
aveva svolto numerose ed importanti missioni in Italia ed in Francia, cfr. Lorenzo de’
Medici, Lettere, V, 1480-1481, a cura di M. Mallett, Firenze 1989, p. 25.

38 Cfr. Ephemerides Senenses ab Anno MCCCCL usque ad MCCCCXCVI Italico sermo-
ne scriptae ab Allegretto de Allegrettis, XXIII, Mediolani 1733, col. 800.

39 Secondo Pinto Cardoso, A presença portuguesa em Roma cit., p. 36 Costa giunse a
Roma il 14 luglio 1479.

40 Il Diario romano di Jacopo Gherardi da Volterra. Dal VII settembre MCCCCLXXIX
al XII agosto MCCCCLXXXIV, a cura di E. Carusi, in R.I.S., 23/3, Città di Castello 1904,
pp. 19 nota 7, 32-33.

41 Corpus Diplomatico Portuguez, contendo os actos e relações politicas e diplomaticas de
Portugal, I-II, A Curia Romana 1501-1533, Lisboa 1862, p. 25 lettera del 28.2.1502.
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Ma Roma non era centro di riferimento solo per il ruolo politico che
rivestiva. Nel 1513, Garcia de Resende, segretario della ambasciata d’ob-
bedienza indirizzata a Leone X ed in seguito storico delle glorie nazionali
portoghesi, impressionato dall’ambiente culturale romano, così descriveva
la città: «Roma, então, era a pedra de toque da sabedoria, a pedra de afiar
em que se aguçaram os mais vivos engenhos, o crisol onde se derretiam as
ideias do mundo, a forja onde se apuravam os homens de letras. Quase
toda a riqueza de talentos a buscava, não para levar o seu valor mas para
buscar a sua estimação e apreço. Que afluência de sábios, filosofos, mate-
maticos, teólogos, jurisconsultos, oradores sagrados e profanos, poetas, arti-
stas, mas praças e nas ruas, nos teatros e nos círculos daquels grande metró-
pole! Via-se ali com a nobreza de sangue a aristocracia, incomparàvelmente
maior, do entendimento de que o sábio pontifice estava sempre cercado e
onde as desiguadades do nascimento e as distâncias da fortuna se não
medem con os mesmos compassos com que as costuma distinguir o vulgo»42.

Il mito di Roma «communis patria», proposto da Poggio Bracciolini
nel 142843, sembra essere ormai patrimonio comune anche per la società e
per la cultura portoghese.

Costa e gli ambienti politici e culturali romani

Il cardinale Costa era stato preceduto nel suo viaggio in Italia44 dal-

42 De Passos, Relações históricas luso-italianas cit., p. 166 nota 67.
43 M. Miglio, La Curia papale tra XV e XVI secolo, in Alessandro Geraldini e il suo

tempo, Atti del Convegno storico internazionale (Amelia, 19-21 novembre 1992), a cura di
E. Menestò, Spoleto 1994, pp. 15-33: 18; C. Bianca, Poliziano e la Curia, in Agnolo Poliziano
poeta scrittore filologo, Atti del Convegno internazionale di Studi (Montepulciano, 3-6
novembre 1994), Firenze 1998, pp. 459-475: 465-467.

44 Il Quattrocento e soprattutto la seconda metà del XV secolo registra, potremmo
dire, una esplosione della società portoghese che si caratterizza sul piano politico, econo-
mico e commerciale con le esplorazioni ultramarine ed oceaniche e sul piano culturale con
una forte apertura verso l’umanesimo italiano e i più significativi centri culturali ed univer-
sitari della penisola italiana. I primi a dare impulso a questa apertura furono proprio i
sovrani portoghesi, soprattutto Alfonso V e Giovanni II, che intrattennero stretti rapporti
con diversi umanisti italiani (tra gli altri Matteo Pisano, Biondo Flavio, Poggio Bracciolini,
Giovanni Pietro Maffei, Parisio Cataldo Siculo, Poliziano, cfr. Relaçoes historicas luso-italia-
nas cit., pp. 177 e ss.) invitati alla loro corte ed ai quali, in varie occasioni, affidavano l’in-
carico di scrivere, in latino, lingua universale, la storia delle proprie conquiste. È in questo
contesto che va inserita la forte presenza di studenti portoghesi nelle principali università
italiane. Tra il 1473 ed il 1503 più di 50 studenti lusitani frequentarono lo Studium
Fiorentino (A.F. Verde, Lo Studio Fiorentino 1473-1503. Ricerche e documenti, III, Studenti
«Fanciulli a scuola» nel 1480, Pistoia 1977, p. XXIII) e molti sono registrati nello Studium
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l’omonimo fratello Jorge45, che nel 1476 troviamo studente allo Studium
generale di Siena46, e nel 1478 decano Ulisbonensis, presso quello di Pisa47.
Negli anni trascorsi presso gli Studia toscani il vescovo Jorge entrò in con-
tatto con Angelo Poliziano, con cui mantenne rapporti epistolari. In una
lettera48 l’umanista fiorentino chiedeva al giovane vescovo Jorge di solleci-
tare il fratello cardinale «prestantissimo domino cardinalis olisponensi ger-
mano tuo viro excellentis ingenii doctrine atque humanitatis», potente ed
influente esponente della Curia romana, affinché intercedesse a suo favore
presso Innocenzo VIII. Forse Poliziano, nonostante il rispettoso giudizio,
non doveva avere rapporti diretti con il cardinale Costa, come invece con
altri esponenti della Curia, dal momento che cercava il suo appoggio tra-
mite il fratello vescovo, nondimeno con il suo appello riconosceva al car-
dinale un ruolo preminente nella Curia49.

Dal 1480 sino al 148850 il vescovo Jorge Costa, lasciata la Toscana, si
trasferiva a Roma presso il fratello cardinale. Nella città eterna non abban-

di Siena ove raggiunsero anche ruoli di prestigio (cfr. L. Zdekauer, Lo Studio di Siena nel
Rinascimento, Milano 1894, pp. 43, 68-69 e ss.).

45 Jorge da Costa, decano della sede di Lisbona, vescovo di Silves dal 1481 al 1486 e
poi di Braga dal 1486 al 1501 (Eubel, Hierarchia Catholica cit., p. 110) era stato a Roma,
presso il fratello cardinale, dal 1480 al 1488 quando partì alla volta della sede di Braga (J.
Augusto Ferreira, Fastos Episcopaes da Igrja Primacial de Braga (sec. III- sec. XX), II, Braga
1931, pp. 335-352). Nei primi mesi del 1500 tornò a Roma ove morì il 31 agosto del 1501.
Ai suoi funerali presero parte numerosi prelati e famiglie dei cardinali e del papa (Burckardi
Liber Notarum cit., II, p. 296). Il 2 settembre di quell’anno il cardinale Costa comunicava la
morte del fratello al re Manuele del Portogallo (Corpus Diplomatico Portuguez cit., I-II, p.
8. Il 9 settembre il cardinale riceveva la visita di condoglianze di alcuni cardinali (Burckardi
Liber Notarum cit., II, p. 300). Cfr. A.M. Oliva, Breve nota su Jorge da Costa, fratello del car-
dinale lusitano, «RR Roma nel Rinascimento. Bibliografia e note», 2006, pp. 75-86.

46 Chartularium Universitatis Portugalensis cit., VII, p. 372, n. 2693.
47 Verde, Lo Studio Fiorentino cit., III, p. 333.
48 Cfr. Angeli Politiani Opera, Basilea 1553, Lib. VIII, p. 111, Episcopo Silvensi. Di

questa epistola si sono conservate due copie nel manoscritto 974 della Biblioteca
Riccardiana di Firenze e nel manoscritto 235 del Fondo Capponi della Biblioteca Apostolica
Vaticana (d’ora in avanti BAV), esaminate da I. Maïer, Les manuscrits d’Angel Politiem,
Genève 1965, pp. 145, 274. Entrambe le copie manoscritte, secondo quanto afferma la
Maïer (ho avuto modo di esaminare solo il ms. del Fondo Capponi, f. 122r-v), riportano
quale destinatario Episcopo Silvensi fratri Cardinalis Lusitani, a differenza del testo edito nel
1553. La lettera, conservata nella BAV, è segnalata da P. O. Kristeller, Iter Italicum, VI,
London-New York-Københaven-Köln 1992, p. 384a.

49 Per il pressante desiderio di Poliziano di trasferirsi a Roma e di vivere «sub umbra
Petri» cfr. Bianca, Poliziano e la Curia cit., pp. 459-475; D. Gionta, Pomponio Leto e
l’«Erodiano» di Poliziano, in Agnolo Poliziano cit., pp. 425-454. 

50 Nel 1488 il fratello Jorge, nominato vescovo di Braga da due anni, rientra in Portogallo
per prendere possesso della diocesi (Augusto Ferreira, Fastos Episcopaes cit., pp. 339-340).
Nel 1500 torna a Roma ove ricopre l’ufficio di protonotaro apostolico (T. Frenz, Die Kanzlei
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donava gli interessi umanistici. In quegli anni infatti, era tra gli allievi del-
l’umanista Pietro Martire de Anghiera51, come risulta dal ricco epistolario
di quest’ultimo che, rivolgendosi a Jorge, ormai vescovo di Braga, sottoli-
nea la fama di cui gode il fratello cardinale «esclarecido varón – cuanto lo
es en realidad – a quien en Roma llamamos el cardenal Portugués»52. Il
legame con Pietro Martire consentiva al vescovo Costa di intrattenere rap-
porti con umanisti ed ecclesiastici di spicco attivi in Curia, come Ascanio
Sforza, Pomponio Leto, Bernardino de Carvajal53. Il cardinale Costa deve
essersi avvalso anche dei legami e dei contatti di carattere culturale avviati
dal fratello Jorge, nella consapevolezza del ruolo politico che i circoli cul-
turali svolgevano in Curia. 

Anche il cardinale Costa aveva allacciato comunque, sin da subito, rap-
porti importanti con personalità di rilievo politico, spirituale e culturale nel-
l’ambiente romano, sia cittadino che curiale. È quanto emerge da una dedica,
a lui rivolta nel 1482 dall’editore Oliviero Servio54, che precede il De regimine
principum di Egidio Romano, pubblicato dalla tipografia di Stefano Plannck55.

der Päpste der Hochrenaissance (1471-1527), Tübingen 1986, p. 339 n. 850). Muore a Roma
nell’agosto del 1501, Corpus Diplomatico Portuguez cit., p. 5 lettera del 28 agosto 1501.

51 Su Pietro Martire d’Anghiera cfr. Pietro Martire d’Anghiera nella storia e nella cultura,
Atti del secondo convegno internazionale di Studi Americanistici (Genova-Arona, 16-19 otto-
bre 1978), Genova 1980; L’Umanista aragonese Pietro Martire d’Anghiera primo storico del
nuovo mondo, Atti del convegno (Arona, 28 ottobre 1990), Novara 1992; Pietro Martire
d’Anghiera, De Orbe Novo Decades, a cura di R. Mazzacane - E. Magioncalda, Genova 2005.
Cfr. anche G. Ferraù, La prima ricezione del ‘mondo nuovo’nella cultura dell’Umanesimo, in
Acta Conventus Neo-Latini Abulensis, Proceedings of the Tenth International Congress of Neo-
Latin Studies (Avila, 4-9 August 1997), a cura di R. Schnur, Tempe Arizona 2000, pp. 29-39.

52 Pedro Mártir de Anglería, Epistolario, estudio y traducciòn por J. López de Toro, 4
voll., I, Libros I-XIV, Madrid 1953 (Documentos Inéditos para la Historia de España, tomi
IX-XII), ep. 10, pp. 15-16; ep. 43, pp. 60-61.

53 Ibid., pp. 323-326, ep. 171; pp. 352-353, ep. 186; pp. 361-362 ep. 190; pp. 365-366
ep. 192.

54 Cfr. A. Esposito Aliano, La biblioteca di Guglielmo d’Estouteville, in Scrittura
Biblioteche e Stampa a Roma nel Quattrocento. Aspetti e Problemi, Atti del Seminario (1-2
giugno 1979), a cura di C. Bianca - P. Farenga - G. Lombardi - A.G. Luciani - M. Miglio,
Città del Vaticano 1980 (Littera Antiqua, 1/1), p. 340; P. Veneziani, Chi era Georgius
Teutonicus?, in Editori ed edizioni a Roma nel Rinascimento, a cura di P. Farenga, Roma
2005 (RR inedita, 34 saggi), pp. 129, 134-136.

55 Scrittura, Biblioteche e Stampa a Roma nel Quattrocento Aspetti e problemi, Atti del
Seminario (1-2 giugno 1979) Indice delle edizioni romane a stampa (1467-1500), a cura di P.
Casciano - G. Castoldi - M.P. Critelli - G. Curcio - P. Farenga - A. Modigliani, Città del
Vaticano 1980 (Littera Antiqua, 1/2), n. 739; P. Farenga, La controversia tra canonici regola-
ri e agostiniani attraverso la stampa: Ambrogio, Domenico da Treviso, Paolo Olmi ed Eusebio
Corrado, in Ambrogio Massari da Cori agostiniano (1432?-1485). Cultura umanistica e com-
mittenza artistica, Atti del Convegno (Roma - Cori, 21-22 ottobre 2005), in corso di stampa.
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Servio era un editore attivo a Roma negli anni Ottanta del Quattrocento,
che promuoveva la stampa di libri, facendosi carico delle spese ma anche
curandone i testi. A lui sono attribuite alcune edizioni riconducibili all’am-
biente agostiniano56. Nella dedica a Costa57, Servio fa esplicito riferimento
al favore che il cardinale portoghese dimostra nei confronti dell’Ordine e
del priore generale degli Agostiniani Ambrogio Coriolano58 ed alla dedi-
zione di quest’ultimo per Costa59. 

In pochi anni di permanenza a Roma, quindi, il cardinale di Lisbona si
era ben inserito negli ambienti che gravitavano intorno all’editoria roma-
na60, ma soprattutto aveva stretto solidi rapporti con le potenti, e accredi-
tate in Curia61, gerarchie agostiniane62. Il legame con gli Eremitani, ed in
particolare con il complesso agostiniano di Santa Maria del Popolo63, sarà
una costante nella vita del cardinale Costa che ben presto, sin dal 1489,
scelse quel monastero quale sede della propria cappella funeraria.

I rapporti con i circoli legati all’editoria romana continuano nel tempo.
Anche Alfonso de Soto, docente di diritto presso lo Studium romano e udi-

56 Nel 1484 i Topica di Boezio (IGI 1852; IERS 856); nel 1481 la Vita s. Augustini di
Ambrogio Massari da Cori (IGI 439, IERS 673) e forse il Defensor ordinis Heremitarum s.
Augustini (IGI 437, IERS 675); e l’Hippocrates De insomniis, tradotto da Andrea Brenta
(IGI 4784, IERS 857).

57 Sul significato delle dediche nelle opere a stampa nella prima editoria romana e sul
valore culturale e politico che possono assumere nella peculiarità della situazione romana
cfr. P. Farenga, Il sistema delle dediche nella prima editoria romana del Quattrocento, in Il
libro a corte, a cura di A. Quondam, Roma 1994, pp. 57-87. Si veda anche la scheda 51 di
C. Casetti Brach, «RR Roma nel Rinascimento bibliografia e note», 1995, pp. 236-238.

58 Su Ambrogio Massari cfr. J. de Guibert, Ambroise de Cora, in Dictionnaire de Spiritualité
ascétique et mystique doctrine et histoire, publié sous la direction de M. Viller S.J. assisté de F.
Cavallera - J. de Guibert S.J., I, Paris 1937, coll. 429-430; Ambrogio Massari da Cori cit.

59 D. Gutierrez, Los Agustinos en la Edad media, Roma 1977, pp. 68-69.
60 Il dato è particolarmente interessante tenuto conto dell’attenzione che, in questi

anni, il fratello del cardinale, il decano di Lisbona e vescovo di Braga, Jorge da Costa ha per
le opere stampate a Roma che in alcuni casi invia a Braga in Portogallo. Cfr. Anselmo,
Origens da imprensa cit., pp. 266-276; J. Marques, O arcebispo D. Jorge da Costa e os primór-
dios da imprensa em Portugal, Porto 1985, pp. 3-29 (estratto). 

61 Cfr. Esposito, Centri di aggregazione cit. p. 570; Farenga, La controversia tra canoni-
ci regolari e agostiniani cit.

62 Il testo del De regimine principum di Egidio Romano, è indicativo dell’interesse di
Costa per le problematiche spirituali e politiche relative alla potestà del papa in rapporto
con i cardinali. Questi temi ritornano nei testi di Guglielmo Ockham, autore che il cardi-
nale leggeva con interesse dal momento che le sue opere sono tra quelle che possedeva nella
propria bibliteca e tra quelle da lui prese in prestito dalla Biblioteca Vaticana, cfr. I primi
due registri di prestito della Biblioteca Apostolica Vaticana, a cura di M. Bertola, Città del
Vaticano 1942, p. 70; Romani, Per la biblioteca romana cit., pp. 236-240 .

63 Esposito, Centri di aggregazione cit., pp. 569-597.
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tore di Rota durante il pontificato di Innocenzo VIII64, attivo negli
ambienti della stampa romana per aver curato edizioni ed essere autore di
altre65, è legato a Costa, – presso il quale aveva prestato servizio per un
periodo66–, a cui dedica un trattato sullo status dei cardinali67.

Subito dopo il suo arrivo a Roma, il cardinale Ulixbonensis intrattenne
buoni rapporti con il cardinale Marco Barbo, patriarca di Aquileia, «litteris
et studio bonarum artium deditissimus» e con il suo segretario e familiaris
continuus, poi bibliotecario della Biblioteca Vaticana, Giovanni Lorenzi68.

Se non è mai facile stabilire con precisione la composizione degli schie-
ramenti all’interno del collegio cardinalizio (spesso ‘aggregati fluidi’69 sog-
getti ad oscillazioni e a variazioni di campo per strategie, opportunità e
pragmatismo politico) l’individuazione della posizione del cardinale Costa
è resa più complessa dalla sua prolungata attività in Curia, durante il pon-
tificato di ben cinque papi. Sembra però di poter individuare una forte
coerenza: sin dai primi anni, infatti, Costa aveva aderito al raggruppamen-
to favorevole a Giuliano Della Rovere, cardinale di San Pietro in Vincoli,
anche se nei primi anni il suo atteggiamento appare sfumato di fronte alle
diverse situazioni politiche. Solo con il passare degli anni le sue posizioni
diventano più nette e polemiche, soprattutto durante il pontificato di papa
Borgia di cui fu rigoroso avversario70.

In pochi anni il cardinale portoghese riusciva a conquistare un presti-
gio personale per capacità politiche71e per rigore morale72 ampiamente

64 A. Modigliani, La tipografia «apud Sanctum Marcum» e Vito Puecher, in Scrittura
Biblioteche e Stampa a Roma nel Quattrocento, Atti del 2° Seminario (6-8 maggio 1982), a
cura di M. Miglio con la collaborazione di P. Farenga - A. Modigliani, Città del Vaticano
1983 (Littera Antiqua, 3), pp. 111-133:112, 122-123. 

65 Indice delle edizioni romane a stampa cit., nn. 571, 862, 868, 869, 993, 1044-1045, 1046.
66 Come egli stesso dichiara nelle glosse a Innocentius PP.VIII Regulae Cancellariae,

stampate a Roma nel 1504, cfr. Romani, Per la biblioteca romana cit., p. 240. 
67 Qui et qualis debeat esse cardinalis qui adveniente tempore vocationis possit congrue

eligi in papam, cfr. P.O. Kristeller, Iter Italicum, II, London-Leiden 1967, p. 218a; Romani,
Per la biblioteca romana cit., pp. 236-240: 240 note 11 e 12. 

68 P. Paschini, Il carteggio fra il cardinale Marco Barbo e Giovanni Lorenzi (1481-1490),
Città del Vaticano 1948 (Studi e Testi, 137), pp. 38-39, 98; A. Torroncelli, Note per la biblio-
teca di Marco Barbo, in Scrittura, Biblioteche e Stampa a Roma cit., pp. 343-352.

69 Somaini, Il cardinale Rodrigo Borgia cit., pp. 145-146.
70 M. Pellegrini, Ascanio Sforza. La parabola politica di un cardinale-principe del rinasci-

mento, I, Roma 2002 (Nuovi Studi Storici, 60), pp. 91 e ss.
71 Nel 1483 in modo ufficioso e poi nel 1484 quale legato pontificio a Venezia, seguì bril-

lantemente la crisi di Ferrara e ed il convegno di Cesena, cfr. Il Diario romano di Jacopo Gherardi
cit., pp. 130-131; Burckardi Liber Notarum cit., I, pp. 7-8; R. Cessi, Il convegno di Cesena del
1484, «Archivio della R. Deputazione romana di storia patria», 68 (1945), pp. 75-95.

72 L’inviato estense a Roma Arlotti, nell’indicare i tre possibili candidati neutrali,
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riconosciuti e tali che al momento del conclave del 1484, che avrebbe dovu-
to designare il successore di Sisto IV, venne ritenuto un candidato neutra-
le con possibilità di elezione in caso di stallo delle fazioni contrapposte73.

L’appoggio dato dal Della Rovere all’elezione di Innocenzo VIII nel
1484 rafforzò il peso politico dei sostenitori di quello schieramento, tra
questi Jorge Costa era uno dei pochi cardinali a godere della confidenza
del pontefice74. Nel corso degli anni il suo ruolo a fianco di papa
Innocenzo si rafforzò tanto che nel 1490 Costa venne chiamato dal ponte-
fice a vivere a Palazzo75.

Alle prime avvisaglie della malattia di Innocenzo VIII, gli ambasciato-
ri accreditati a Roma facevano il nome di Costa come possibile candidato
alla tiara per la sua autorevolezza e per le strategie che il Della Rovere
avviava sulla sua candidatura76; nel conclave del 1492 era quindi il candi-
dato del partito del cardinale di San Pietro in Vincoli. L’operazione come
noto non riuscì, ma Costa fu tra i pochissimi cardinali (insieme a Della
Rovere, Carafa, Piccolomini e Zeno) a non accettare le offerte simoniache
di Rodrigo Borgia77. Da quel momento il portoghese aderì in modo con-
vinto al partito antiborgiano guidato dal cardinale di San Pietro in
Vincoli78, con uno scontro tanto duro con il Borgia che in alcune occasio-

Costa, Moles e Piccolomini, li definisce «tutte persone degne», cfr. L. von Pastor, Storia dei
Papi dalla fine del Medio Evo, III, Roma 1912, p. 173 nota 5.

73 Girolamo Riario, potente nipote del pontefice, che perseguiva un proprio progetto
di affermazione politica e territoriale, in occasione della crisi di Ferrara, espresse un giudi-
zio negativo sul cardinale Costa «che per compiacere ad Venetiani et per credere per que-
sta via poter essere Papa, non se curaria far perdere Ferrara», cfr. Lorenzo de’ Medici,
Lettere cit., VII, pp. 273, 286, 376-378; Pellegrini, Ascanio Sforza cit., I, p. 132. 

74 Ibid., p. 135.
75 Ibid., p. 367.
76 Ibid., pp. 368-369 nota 125.
77 In quella circostanza venne attribuita ai cardinali dissenzienti una frase emblemati-

ca che, se vera, segna inequivocabilmente la profonda e radicale differenza di approccio alle
gerarchie della Chiesa tra i diversi cardinali. Rifiutando le offerte ed i doni simoniaci di
Borgia, i cardinali «dixerunt que in pontificato voces dandas gratis et non muneribus», cfr.
Diario della città di Roma di Stefano Infessura scribasenato (sec. XV), a cura di O.
Tommasini, Roma 1890 (Fonti per la Storia d’Italia, 5), p. 281. Queste posizioni etiche
erano riconducibili ad un comune sentire diffuso in tutta la Cristianità, in forte contrasto
con la dilagante corruzione che colpiva principalmente la Curia. Per una analisi dei linea-
menti di questo ethos cardinalizio cfr. M. Pellegrini, Da Iacopo Ammannati Piccolomini a
Paolo Cortesi. Lineamenti dell’Ethos cardinalizio in età rinascimentale, «RR Roma nel
Rinascimento. Bibliografia e note», (1998), pp. 23- 44; M. Pellegrini, Il profilo politico-isti-
tuzionale del cardinalato nell’età di Alessandro VI: persistenze e novità, in Roma di fronte
all’Europa cit., I, pp. 177-215.

78 Pellegrini, Ascanio Sforza cit., II, p. 435.
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ni, come per le nomine di nuovi cardinali, costrinse gli esponenti del par-
tito antiborgiano ad allontanarsi da Roma. Costa meditò in quei frangenti
di ritirarsi a Monte Oliveto in solitudine79. 

I rapporti con Giuliano Della Rovere, non sono riconducibili solo alle
strategie politiche, ma nascono anche da un forte legame personale, che
spinge il Costa, nel 1492, a indicare nel proprio testamento il Della Rovere,
insieme a Antoniotto Pallavicini, cardinale di Santa Anastasia, «protecto-
res et defensores» delle sue ultime volontà80. 

Negli ultimi anni del pontificato di Alessandro VI, a mano a mano che
montava l’ostilità contro i Borgia e che si rafforzava il partito del Della
Rovere, le possibilità del Costa di ottenere la tiara aumentavano così come
le voci che correvano in Curia, che si materializzavano nei versi delle
‘pasquinate’81. Durante il conclave successivo alla morte del Borgia l’am-
basciatore veneziano Antonio Giustinian rifletteva che il Costa sarebbe
stato un «ottimo papa… ma gli nocciono l’età avanzata ed il suo nome spa-
gnolo»82; la scelta cadde così su Giuliano Della Rovere che venne eletto al
primo scrutinio e scelse il nome di Giulio II.

Il forte legame che aveva segnato per tanti anni i rapporti tra Costa ed
il cardinale Della Rovere, si rinsaldò con l’elezione al soglio pontificio di
quest’ultimo, che utilizzò tanto l’esperienza del cardinale portoghese da
volerlo accanto a sé in Vaticano in una stanza attigua a quella ove si svol-
gevano le udienze83, da invitarlo a pranzi importanti e da richiedere la sua
presenza per particolari cerimonie84. 

Nei primi anni del pontificato di Giulio II, il cardinale Costa intrattie-
ne rapporti stretti anche con il cardinale Adriano Castellesi, «uno degli
umanisti più interessanti, colti e misteriosi che abbiano gravitato intorno
alla curia romana»85, raffinato poeta, studioso di testi ebraici e traduttore
di bibbie. Tra il 1504 ed il 1506 Castellesi vive un periodo particolarmen-
te fecondo durante il quale si avvicina a Giulio II, che segue a Bologna, ove

79 Ibid., pp. 460, 491, 559, 585-586, 658.
80 Galletti, Del Primicero della Santa Sede cit., p. 361.
81 Cfr. Burckardi Liber notarum cit., II, p. 293; A. Romano, La satira di Pasquino.

Formazione di un genere letterario, in Ex marmore. Pasquini, Pasquinisti, Pasquinate nell’Europa
moderna, Atti del Colloquio internazionale (Lecce-Otranto, 17-19 novembre 2005), a cura di
C. Damianaki - P. Procaccioli - A. Romano, Manziana (Roma) 2006, pp. 12-13.

82 Pastor, Storia dei papi cit., p. 526.
83 I diari di Marino Sanuto cit., V, pp. 838-839.
84 Burckardi Liber notarum cit., II, pp. 423, 446, 448.
85 L. De Pascalis, L’Oratio pronunciata da Adriano Castellesi in Santa Maria del Popolo

per la pubblicazione della Lega Santa (31 luglio 1496), in Roma, donne libri tra medioevo e
rinascimento. In ricordo di Pino Lombardi, Roma 2004, pp. 287-301.
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scrive la sua opera più ambiziosa il De vera Philosophia ex quattuor docto-
ribus Ecclesiae. È a questi anni che va ricondotto un invito, potremmo dire
affettuoso, che Adriano Castellesi, da poco eletto cardinale di San
Crisogono, rivolgeva a Jorge da Costa perché trascorresse, con altri cardi-
nali suoi ospiti, la Pasqua nella sua casa in Agone (piazza Navona).
Nonostante l’età avanzata Costa è descritto come «Vestra Reverentia quae
festiva est et laeta»86. In quegli anni Castellesi, come già anni prima Costa,
entrava a far parte della Società del Salvatore ad Sancta Sanctorum. Anni
prima si era avvicinato ad un gruppo di giovani umanisti alcuni dei quali
erano vicini ai fratelli Costa, come ad esempio Tommaso Inghirami. Si può
quindi ritenere che Costa e Castellesi abbiano fatto parte degli stessi circo-
li culturali.

Costa e la società romana

Il cardinale di Portogallo si era integrato perfettamente anche nel tes-
suto sociale di Roma e partecipava a importanti Confraternite. Dal 1491
compare, infatti, nel Liber anniversariorum della Fraternità dei raccoman-
dati del SS. Salvatore ad Sancta Sanctorum87. Profondamente radicata nella
realtà urbana e presente in tutti i rioni, la Confraternita era, in quegli anni,
polo di attrazione «capace di surrogare i legami familiari» con le proprie
attività devozionali ed assistenziali88. La ricorrenza degli anniversari era
direttamente collegata alla volontà dei donatori di far vivere il proprio
ricordo nel tempo e questo era certo un elemento di forte interesse per
Costa, lontano dal proprio ambiente e dalla propria famiglia; ad esempio
nel testamento del 1499 stabiliva che alcune vigne, acquistate per dotare la
propria cappella funeraria di S. Maria del Popolo, da quel momento in poi
«vocentur vinee cardinalis Ulixbonensi»89. 

Tra le funzioni principali della Confraternita era l’accoglienza ospeda-
liera, che acquista a Roma un significato particolare per la forte presenza

86 P. Egidi, Il matrimonio di Adriano Castellesi poi cardinale e il suo annullamento,
«Archivio della R. Società romana di storia patria», 42 (1919), pp. 304-306: 306.

87 P. Egidi, Necrologi e libri affini della Provincia romana, I, Roma 1908 (Fonti per la
Storia d’Italia, 44), pp. 514-515.

88 P. Pavan, La confraternita del Salvatore nella Società romana del Tre-Quattrocento, in
Le confraternite romane. Esperienza religiosa, società, committenza artistica, a cura di L.
Fiorani, Colloquio della Fondazione Caetani (Roma, 14-15 maggio 1982), «Ricerche per la
storia religiosa di Roma», 5 (1984), pp. 81-90.

89 Lopes Dias, D. Jorge da Costa cit., pp. 60-61.
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di pellegrini90. Era questo un problema particolarmente sentito dal cardi-
nale portoghese che, come sappiamo, appena giunto in Italia si era recato
in visita all’ospedale di Siena. Segno di questa sua attenzione sono i lasciti
testamentari a favore dell’Ospedale del SS. Salvatore. Nel testamento del
1492 le somme venivano destinate «pro sustentatione pauperum dicti
hospitali». Dava inoltre disposizione che i guardiani e gli ufficiali dell’ospe-
dale acquisissero per i poveri dell’Ospedale «omnes et singulos lectos supel-
lectilia et bona mobilia» che al momento della sua morte fossero «in terra
Capranica in domibus nostre habitationibus»91. Nel testamento del 1499 il
lascito a favore dell’Ospedale di San Salvatore diventava più consistente e
la destinazione più definita: 200 ducati venivano stanziati «pro construc-
tione ipsius hospitalis pro peste»92, disponeva inoltre che, se, liquidati i
legati in precedenza indicati, fossero avanzate somme, venissero distribui-
te equamente tra l’Ospedale di San Salvatore, «pro reparatione hospitalis
et pro usu infirmorum», e di S. Maria del Popolo93. 

Il cardinale portoghese faceva parte anche della Confraternita
dell’Annunziata94, istituita dal domenicano Giovanni Torquemada nel
1460 presso la chiesa di S. Maria della Minerva95 per onorare la Vergine
Maria96 con il compito di raccogliere elemosine per dotare fanciulle pove-
re. Nel testamento del 1492, Costa stabiliva che le somme disponibili:
«distribuantur amore Dei in puellis honestis pauperibus maritandis»97. 

Il suo interesse per le strutture ospedaliere e per le confraternite risali-
va, però, a prima del 1491. Nel 1486, infatti, Innocenzo VIII, con il breve

90 Sulla situazione ospedaliera e di accoglienza dei pellegrini a Roma cfr. A. Esposito,
Gli ospedali romani tra iniziative laicali e politica pontificia, in Ospedali e città. L’Italia del
Centro-Nord, XIII-XVI secolo, Atti del convegno internazionale di Studio (Firenze, 27-28
aprile 1995), a cura di A. J. Grieco - L. Sandro, Firenze 1997, pp. 235-251; A. Esposito,
Assistenza e organizzazione sanitaria nell’Ospedale di S. Spirito, in L’antico ospedale di Santo
Spirito dall’istituzione papale alla sanità del terzo millennio, «Il Veltro», 45/5-6 (2001), pp.
201-214.

91 Galletti, Del Primicero della Santa Sede cit., p. 360.
92 Nel 1493, a causa della peste che si era diffusa a Roma, il pontefice era fuggito dalla

città ed ancora nel 1494, per la pesta che infuriava in città, alcune cerimonie religiose erano
state rinviate, cfr. Burckardi Liber notarum cit., II, p. 448, 533. 

93 Lopes Dias, D. Jorge da Costa cit., p. 61.
94 La notizia è in Burckardi Liber Notarium cit., II, pp. 236-237.
95 Sul convento domenicano di S. Maria della Minerva e sulla sua biblioteca cfr. D.

Barbalarga, Centri di aggregazione: la biblioteca domenicana di S. Maria sopra Minerva, in
Un pontificato ed una città cit., pp. 599-612.

96 A. Zucchi O.P., Roma Domenicana. Note storiche, II, Firenze 1940, pp. 76-77.
97 Il tema della dote per le fanciulle povere da maritare è un’altra delle attività carita-

tevoli che il cardinale curava con particolare attenzione e sollecitudine. In entrambi i testa-
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Sicut accepimus del 12 gennaio di quell’anno, dava facoltà al cardinale Costa
di promulgare Statuti per normalizzare la disciplina interna all’Ospizio di
Sant’Antonio dei portoghesi di Roma98. Nello stesso anno infatti Costa,
«commissarius et executor unicus a Sede Apostolica in hac parte specialiter
deputatus», informato «de modo ac regimine aliorum hospitalium de Urbe»,
detta «statuta et ordinaciones perpetuo inviolabiliterque observanda»99 per
l’Ospizio dei portoghesi. Costa utilizzava quindi le notizie raccolte sul regi-
me degli ospedali della città come calco per regolamentare l’ospedale por-
toghese di Roma. Alla sua attività, nel 1508, si deve inoltre la costituzione,
da parte del pontefice, della Confraternita di S. Antonio della nazione por-
toghese100. Si serve inoltre dell’esperienza acquisita a Roma per favorire in
Portogallo la costituzione di opere assistenziali «Obras de Misericórdia» e
di ospedali, inviando copia degli statuti di analoghe istituzioni italiane101. 

Il Costa ricordava nei propri lasciti altre chiese romane: alcune ricon-
ducibili alla sua attività ecclesiastica, come S. Maria in Trastevere di cui fu
cardinale titolare dal 1484 al 1491102. I vincoli che lo legavano a questa
chiesa hanno di certo una loro ragione nella titolarità. La stessa scelta del
notaio, chiamato a redigere i due atti testamentari, il primo dei quali con-
servato, almeno sino all’epoca di Pierluigi Galletti, nell’archivio di S. Maria
in Trastevere, sottolinea il legame forte del cardinale con quel complesso
religioso; il notaio è infatti Liberato de Bartellis103, dottore in decreti, cano-
nico di Santa Maria in Trastevere, vicario generale della basilica per il car-

menti del 1492 e del 1499 infatti prevede un lascito a favore anche della città e diocesi di
Lisbona per maritare le fanciulle povere oneste. Cfr. Galletti, Del Primicero della Santa Sede
cit., p. 361; Lopes Dias, D. Jorge da Costa cit., p. 63. Lasciava inoltre ai frati ed al conven-
to di S. Maria della Minerva duecento ducati «pro fabrica ipsius ecclesie et conventus», cfr.
Galletti, Del Primicero della Santa Sede cit., p. 361; Lopes Dias, D. Jorge da Costa cit., p. 61.

98 A. Do Couto Oliveira, Situação Jurídica do Instituto de Santo Antonío dos Portugueses
em Roma e sua Igreja, Roma 1987, pp. 31-38; S. Antonio dei Portoghesi, a cura di S. Vasco
Rocca - G. Borghini, Roma 1992, pp. 14, 113-114.

99 Estatutos de Igrja e Hospital de Santo Antonio dos Portuguezes em Roma anno de
1539 e Trellados dos Statutos do Señor Cardeal Dom Jorge, 1486, Lisboa 1890, p. 16.

100 S. Antonio dei Portoghesi cit., pp. 14 e ss.
101 Lopes Dias, D. Jorge da Costa cit., pp. 39-41.
102 Eubel, Hierarchia Catholica cit., pp. 58-68.
103 Liberato de Bartellis, vicario del cardinale Nardini, viene da questi indicato come

primo rettore del Collegio Nardini. È uno dei due notai che redige il testamento di Stefano
Nardini, cfr. A. Esposito, Le Sapientie romane: i collegi Capranica e Nardini e lo «Studium
Urbis», in Roma e lo Studium Urbis. Spazio urbano e cultura dal Quattrocento al Seicento.
Atti del Convegno (Roma, 7-10 giugno 1989), a cura di P. Cherubini, Roma 1992
(Pubblicazioni degli Archivi di Stato, Saggi, 22), pp. 40-68.
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dinale Stefano Nardini104 e nello stesso tempo auditore del cardinale por-
toghese e da questi designato quale uno dei curatori testamentari105. L’atto
veniva stilato alla presenza di sette canonici106 di Santa Maria in Trastevere,
a ribadire il forte legame di Costa con quel monastero. 

Alla chiesa il cardinale lascia un terzo della rendita di una casa da desti-
nare «in fabricam ecclesie prefate et non ad alium usum». Stabilisce anche
che vengano consegnati ai canonici ed al Capitolo della chiesa «duos pan-
nos de rasa, quorum unus dicitur Egidii Johannis pro hornamento chori et
alterum parvum pro pergulo predicatorum, cum uno trapeto pro scabello
altaris tempore misse celebrande»107.

Un altro legato testamentario a favore del monastero «fratrum de Pace
de Urbe»108 sembra avere invece una valenza politica. Nel 1482 Sisto IV, per
celebrare la pace «fra il papa ed i collegati nella lega in difesa di Ferrara»,
alle cui trattative il Costa aveva contribuito, aveva intitolato a S. Maria della
Pace la chiesa sorta nel sito di quella di S. Andrea de Acquariciariis109.

Molto profondo era il legame di Jorge da Costa con la chiesa di S. Maria
del Popolo che, negli anni del pontificato di Sisto IV, era stata al centro di un

104 Il cardinale Stefano Nardini era legato alla Confraternita del Salvatore, di cui era mem-
bro dal 1476 e di cui, come abbiamo visto, faceva parte anche Costa. Istituisce un proprio col-
legio nel 1484; cfr. anche C. Marcora, Stefano Nardini arcivescovo di Milano, Milano 1956.

105 Gli altri esecutori testamentari erano Johannes Fernandi, canonico di Lisbona, e
Petrus de Militibus, canonico di S. Pietro, tutti componenti della famiglia cardinalizia del
Costa, cfr. Galletti, Del Primicero della Santa Sede cit., p. 361.

106 «Presentibus venerabilis viris omnibus canonicis ecclesie S.M. Transtiberim, D.
Juliano de Blancis, D. Egidio de Schiaccis, D. Jacopo de S. Laurentio, D. Petro Paulo
Dellassara, Vangelista de Federicis, Lazaro de Gallinatiis, D. Johanne de Cesaris», cfr.
Galletti, Del Primicero della Santa Sede cit., p. 363.

107 Ibid., p. 360.
108 Il legato del 1492 per il monastero di S. Maria della Pace si riferisce a tutti i beni

«mobilia et suppellettilia» reperibili nel monastero di S. Silvestro extra urbem, identificato
dal Galletti con il monastero dei carmelitani di S. Silvestro di Monte Compatri cfr. Galletti,
Del Primicero della Santa Sede cit., p. 360. Nel testamento del 1499 il lascito, questa volta di
duecento ducati, è «pro costruenda habitatione», cfr. Lopes Dias, D. Jorge da Costa cit., p. 61.

109 Farenga, La controversia cit.; Lorenzo il Magnifico, Lettere cit., V, pp. 22, 82. Nei
testamenti del 1492 e del 1500 sono inoltre ricordati altri lasciti ad edifici religiosi: quelli a
favore di S. Pietro e di S. Giovanni in Laterano, per cinquecento ducati. Tali lasciti non ven-
gono invece ricordati in quello del 1499. Al convento dell’Aracoeli (P. Guerrini, L’epigrafia
sistina come momento della «Restauratio Urbis», in Un pontificato ed una città cit., pp. 453-
468) viene destinato un lascito di duecento ducati «pro fabrica ecclesie et conventus». Nel
testamento del 1499 non si fa più menzione di questo legato come se, a quella data, le opere
murarie fossero state realizzate (cfr. Lopes Dias, D. Jorge da Costa cit., p. 61). Altro lascito,
di cento ducati, è quello a favore di S. Cosimato (Cfr. Guerrini, L’epigrafia sistina cit., pp.
452-468) in regione Transtiberim (Galletti, Del Primicero della Santa Sede cit., p. 361; Lopes
Dias, D. Jorge da Costa cit., p. 61).
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forte programma di protezione, promozione e ristrutturazione. Il segno più
evidente dell’importanza a livello ecclesiastico, culturale e sociale che questo
luogo di culto rivestiva a Roma nella seconda metà del XV secolo è la forte
richiesta, da parte di esponenti significativi delle gerarchie ecclesiastiche
romane, di esservi sepolti ed il notevole incremento di lasciti e donazioni110.

I lasciti di Costa per la chiesa agostiniana rivestono nel contesto dei
testamenti del cardinale un ruolo certamente significativo per l’articolazio-
ne delle disposizioni testamentarie e per il loro peso economico. Al con-
vento ed ai frati di S. Maria del Popolo, «inter quos sepe morabamur»111,
lascia 2000 ducati d’oro, destinati «pro reparanda dicta ecclesia cuius dor-
mitorium minatur ruinam». Lascia inoltre alla chiesa «omnes libros
nostros112, qui tempore mortis nostre reperti fuerunt, pannos de rasa, qui
erunt convenientes pro hornamento dicte ecclesie». Nel testamento del
1499 il lascito di libri e di panni di raso resta confermato. Significativamente
diverso, invece, il lascito alla chiesa non più destinato a riparare il dormi-
torio ma tutto rivolto a potenziare le strutture di assistenza ai malati. Non
si parla più di 2000 ducati, ma vengono destinati «mille ducati auri de
Camera […] pro reparatione infirmarie que debet fieri in domibus quas
habitabamus quando eramus in dicto monasterio». Ad integrazione del
lascito vengono inoltre destinati alla chiesa «omnia et singula hedefitia que
in dicta domo ipsi, dum viverimus, ereximus, construximus et reformavi-
mus». L’impegno del cardinale verso le iniziative assistenziali della chiesa
era quindi stato costante nel tempo: «Ac volumus ut loca illa et habitacio-
nes, que in usum nostrum dum viverimus et habuimus, fratribus deputen-
tur infirmis nec a quoque cuiuscunque gradus et dignitatis existant ad
alium usum adsumi possit sed loca illa tantum pro infirmaria fratrum habe-
antur et propterea supradictos mille ducatos pro dicta infirmaria legavimus».

Forte è l’attenzione, in questi lasciti, per lavori di restauro e di amplia-
mento delle strutture ecclesiastiche. Costa sembra coinvolto dal significa-
tivo sviluppo architettonico ed urbanistico che aveva caratterizzato Roma
negli anni del pontificato sistino113. Molto rafforzata nel testamento del

110 Esposito, Centri di aggregazione cit., pp. 570-571.
111 Galletti, Del Primicero della Santa Sede cit., p. 359.
112 Il lascito di libri alla biblioteca di S. Maria del Popolo è stato oggetto di attenzione

e di studi, cfr. Esposito, Centri di aggregazione cit. pp. 580-591 nota 49; Romani, Per la
biblioteca romana cit. 236-240. Questo tema verrà da noi ripreso in altra sede ed esamina-
to nel contesto degli interessi culturali suoi e del fratello vescovo di Braga che durante la
permanenza a Roma acquistò manoscritti e incunaboli da inviare in Portogallo. 

113 Si veda Roma 1300-1875. La città degli anni santi. Atlante, a cura di M. Fagiolo -
M.L. Madonna, Milano 1985; M. Gargano, Alessandro VI e l’Antico: architettura e opere
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1499, rispetto a quello del 1492, era poi, l’attenzione per gli aspetti assi-
stenziali a favore degli infermi, conseguenza forse delle condizioni sanita-
rie della città, in alcuni momenti vere e proprie emergenze sanitarie, e del
diffondersi in quegli anni di gravi epidemie, che avevano costretto lo stes-
so Costa insieme alla corte pontifica a lasciare la città114.

Le residenze a Roma

A Roma Costa risiedeva in San Lorenzo in Lucina115. O forse meglio in
un palazzo adiacente alla chiesa. Alcuni identificano l’edificio con l’attua-
le Palazzo Peretti-Fiano che raggiunse allora il massimo splendore116. La
sua residenza si trovava vicino ad un arco trionfale posto lungo la via Lata
(attuale Corso), attribuito a Domiziano117 o più probabilmente risalente
all’epoca di Marco Aurelio118. Il 27 marzo 1507, quando papa Giulio II,
riconquistata Bologna, fece il suo ritorno trionfale a Roma, il cardinale
Costa, fece restaurare ed ornare l’arco di fiori e di una iscrizione119. L’arco
viene comunemente indicato nelle fonti successive al Quattrocento come
“arco di Portogallo”120 in omaggio, secondo alcuni, a Jorge Costa121, secon-
do altri a Miguel da Silva, vescovo di Viseu e cardinale dal 1541122.

pubbliche tra Magnificentia e Liberalitas, in Roma di fronte all’Europa cit., II , pp. 549-570.
114 Sulla stampa a Roma di pubblicazioni scientifiche relative alle principali emergen-

ze sanitarie che colpivano Roma in quegli anni cfr. A.M. Oliva - O. Schena, I Torrella, una
famiglia di medici tra Valencia, Sardegna e Roma, in Alessandro VI Dal mediterraneo
all’Atlantico, Atti del convegno (Cagliari, 17-19 maggio 2001), a cura di M. Chiabò - A.M.
Oliva - O. Schena, Roma 2004, pp. 115-146.

115 Burckardi Liber Notarum cit., I, p. 365 nota 1.
116 Codice Topografico della città di Roma, a cura di R. Valentini - G. Zucchetti, IV,

Roma 1953 (Fonti per la storia d’Italia, 91), p. 517 nota 3; cfr. anche L. Càllari, I Palazzi di
Roma e le case d’importanza storica e artistica, Roma 1932, pp. 204-205. 

117 G. Tortelli, Roma Antica, introduzione e commento a cura di L. Capoduro, Roma
1999 (RR inedita, 20), p. 91.

118 Codice Topografico della città di Roma cit., p. 517 nota 3.
119 Diario Romano dal 3 maggio 1485 al 6 giugno 1524 di Sebastiano di Branca Tedallini,

a cura di P. Piccolomini, in R.I.S.2, 23/3 Città di Castello 1906-1911, p. 313; Pinto Cardoso,
A presença portuguesa cit., p. 41; per l’iscrizione cfr. I diari di Marino Sanuto cit., VII, p. 63.

120 Burckardi Liber Notarum cit., I, p. 365 nota 1. R. Lanciani, Storia degli scavi di
Roma e notizie intorno le collezioni romane di antichità, I (1000-1500), Roma 1989, p. 178;
G. Lugli, Itinerario di Roma Antica, Milano 1970, pp. 474-475. L’arco venne demolito nel
1662 dal papa Alessandro VII per favorire la viabilità e la prospettiva del Corso cfr. Guide
Rionali di Roma. Campo Marzio, parte settima, a cura di C. Benocci, Roma 1997, p. 56;
ibid., parte prima, a cura di P. Hoffmann, Roma 1981, pp. 9, 17, 28. 

121 Pinto Cardoso, A presença portuguesa cit., p. 41.
122 De Castro, Portugal em Roma cit., I, pp. 149-158.
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La Domus Sancti Laurentii in Lucina viene ricordata dall’Albertini123

nell’Opusculum de Mirabilibus Novae et veteris Urbis Romae, con riferi-
mento a lavori di ampliamento promossi tra gli altri a Georgio ulisbonensi
patria portugallensi124. Qui egli riceveva le visite dei neoeletti cardinali125 e
qui, quando nel 1500 si ammalò gravemente tanto da temere per la vita,
aveva ricevuto alcuni cardinali a lui più vicini, come Antoniotto Pallavicini
cardinale di Santa Prassede126. A San Lorenzo in Lucina accoglieva anche
gli ambascitori portoghesi, a Roma per presentare le orazioni d’obbedien-
za127, ai quali offriva sontuosi banchetti128e riceveva le condoglianze degli
altri cardinali per la morte del fratello129. La casa si trovava su una delle diret-
trici che venivano percorse dai cortei pontifici. Ospitò così anche Giulio II
che «equitavit ad domum cardinalis Ulixbonensis ubi fecit prandium»130.

La casa presso San Lorenzo in Lucina non era la sua unica residenza;
durante il pontificato di Innocenzo VIII venne chiamato a Palazzo in

123 Francesco Albertini aveva dedicato nel 1510 una breve opera al re di Portogallo
Manuele I, Septem mirabilia orbis urbis Romae et Florentinae civitatis, in cui, sulla base del
numero sette, si illustravano le meraviglie dell’antichità, le meraviglie della nuova Roma e
in fine quelle di Firenze, cfr. Deswarte, Un nouvel age d’or cit., pp. 139-142.

124 Opusculum de Mirabilibus Novae et veteres Urbis Romae editum a Francisco de
Albertinis clerico florentino dedicatumque Iulio secundo Pon. Max., Impressum Romae per
Iacobum Mazochinum Romanae Academiae Bibliopolam qui infra paucos dies epythaphio-
rum opusculum in lucem ponet anno salutis MDX die IIII Febr., f. 81r. Nel corso della sua
permanenza a Roma Costa interviene in alcuni passaggi di proprietà a favore di istituzioni
religiose: nel 1500 ratifica una permuta tra il capitolo ed i canonici di San Lorenzo in Lucina
con Giulio Orsini; nel 1504 cede una domus cum horto monialibus Sancti Sixti (D. Iacovacci,
Repertorii di Famiglie, parte IV, Columna-Cusana, BAV, Ottoboniano Latino 2549, c. 1704).

125 Burckardi Liber Notarum cit., I, p. 71.
126 Ibid., p. 237.
127 Ibid., p. 506.
128 Grande risalto ebbero le cerimonie ed i festeggiamenti per l’ambasciata d’obbe-

dienza offerta a papa Giulio II nel 1505 dalla delegazione portoghese guidata da Diego de
Pacheco. Del ricevimento offerto alla delegazione portoghese dal cardinale Costa «excepit
eos in prandio cum omni genere musicorum», del deferente omaggio prestato al cardinale
«omnes familiares etiam barbarderii et staferii et tubicines cum tubis in manibus venerunt
ad osculum pedis cardinalis Ulisbonensis» dà notizia Paride de Grassi nei suoi Diari, cfr.
BAV, Vat. Lat. 12303, f. 308r segnalato da Pinto Cardoso, A presença portuguesa cit., p. 59.
L’orazione d’obbedienza, Obedientia Potentissimi Emanuelis Lusitaniae Regis et cetera per
clarissimum iuris consultum Dieghum Pacettum oratorem ad Iulium II Pontificem Maximum
Anno Domini MDV Pridie None Iunii, venne data alle stampe senza data e senza luogo
(Roma, Biblioteca Nazionale, 69.4.92) ma si ritiene sia stata pubblicata nel 1505 a Roma da
Eucario Silber. Per una breve analisi cfr. Orações de obediência dos reis de Portugal aos
Sumos Pontífices, organização introdução e notas bibliográgicas por M. de Albuquerque, V,
Lisboa 1988.

129 Burckardi Liber Notarum cit., I, p. 296.
130 Ibid., p. 504.
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Vaticano, anche se di questa sistemazione non sappiamo molto131. È noto,
invece, che, per lunghi periodi, ebbe residenza nel monastero di Santa
Maria del Popolo, ospite dei frati, «inter quos sepe morabamur»132. Il
testamento del 1492 fornisce qualche dato in più, redatto come è «in
monasterio Sancte Marie de Populo, in loco et domibus per suam reveren-
dissimam dominationem funditus fabricatis, in camera in qua dormit»133. 

La sistemazione presso Santa Maria del Popolo consentiva a Costa,
nonostante fosse ospite del monastero, una certa autonomia, gli permetteva
per esempio nel 1507 di ospitare papa Giulio II di ritorno da Bologna «in
cuius monasterio ante pernoctavit apud cardinalem Portugallensem»134.
Che la residenza presso il monastero fosse una soluzione temporanea, è
dimostrato dal testamento del 1499 redatto invece «Romae, in palatio suo».

La cappella di Santa Caterina a Santa Maria del Popolo

Si è già accennato al forte legame spirituale e culturale che legava il car-
dinale portoghese all’ordine agostiniano ed alla chiesa di Santa Maria del
Popolo, sottolineato dalla decisione di farvi erigere la propria cappella
funeraria. Non entrerò nel merito dell’esame artistico della cappella135, mi
limiterò invece a riflettere sui dati relativi alla cappella che emergono dal-
l’analisi dei testamenti di Costa. 

Sin dal 1488 Costa acquistava, dal cardinale di San Clemente
Domenico Della Rovere, per 200 ducati, la cappella di Santa Caterina in
Santa Maria del Popolo136. Il cardinale portoghese doveva essere partico-
larmente interessato a quella cappella proprio perché dedicata alla santa di
cui era tanto devoto da aver acquisito nel proprio emblema la ruota, stru-
mento del suo martirio137. 

131 Pellegrini, Ascanio Sforza cit., I, p. 367
132 Galletti, Del Primicero della Santa Sede cit., p. 359.
133 Ibid., p. 363.
134 Le due spedizioni militari di Giulio II tratte dal Diario di Paride Grassi bolognese, a

cura di L. Frati, in Documenti e Studi pubblicati per cura della R. deputazione di Storia Patria
per le province di Romagna, I, Bologna 1886, p. 171.

135 Per una analisi completa della cappella dal punto di vista architettonico ed artisti-
co si rimanda a E. Bentivoglio - S. Valtieri, Santa Maria del Popolo, Roma 1976, pp. 84-93:
91-93, tavv. XXXII-XXXIII, XXXV; A. Cavallaro, Introduzione alle cappelle maggiori, in
Umanesimo e primo rinascimento in Santa Maria del Popolo, Catalogo a cura di R. Cannatà
- A. Cavallaro - C. Strinati, con un intervento di P. Cellini (Roma, Chiesa di Santa Maria del
Popolo 12 giugno-30 settembre 1981), Roma 1981, pp. 75-80: 79-80.

136 Bentivoglio - Valtieri, Santa Maria del Popolo cit., p. 92 nota 1.
137 Mendonça, D. Jorge da Costa cit., p. 28.
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A più riprese nel corso di circa venti anni Costa provvide138 a dotare e
ad impreziosire quella che aveva prescelto come propria cappella funera-
ria. Nel 1489 consacrava la cappella a Santa Caterina139 e la dotava di ade-
guate rendite140. Nel testamento del 1492 la cappella è ampiamente ricor-
data e sono dettate precise e dettagliate indicazioni relative alla propria
sepoltura, al proprio funerale ed al corredo religioso della cappella.
Stabiliva di essere sepolto «in cappella nostra sub vocabulo S. Caterine per
nos dotatam» e, a proposito del proprio monumento funebre, aggiungeva
«in qua mandamus fieri sepolturam condignam et condecentem non ad
pompam sed ut videntes eam recordentur et orent pro anima mea»141. Nel
testamento del 1499 Costa non faceva più riferimento solo ad una sepoltu-
ram condignam, ma stabiliva venisse realizzato sepulchrum marmoreum
condignum142. Precisazione che potrebbe forse far pensare che tra il 1492
ed il 1499 sia stato realizzato un progetto scultoreo e che il Costa abbia
preso i primi contatti con un artista per realizzare l’opera. 

A proposito del sepolcro nel testamento del 1492 Costa dava altre indi-
cazioni precise. Stabiliva che la sepoltura venisse posta sul lato destro della
cappella «ad modum et formam sepulture bone memorie prefati fratris
cardinalis Racanatensis143 que est proxima dicte cappelle S. Caterine».
L’indicazione di collocare il monumento funebre a destra viene reiterata
nel 1499, senza alcun riferimento, però, alla cappella del cardinale di
Recanati144. Le notevoli trasformazioni subite dalla cappella non consento-
no di stabilire se le indicazioni di Costa siano state rispettate145.

È verosimile che tra il 1492 ed il 1499 Costa abbia preso contatti o
abbia avviato un primo ciclo di iniziative architettoniche ed artistiche nella

138 Forcella, Iscrizioni delle chiese cit., p. 333 n. 1267.
139 Ibid., p. 325 n. 1223.
140 Cancellieri, Roma Lusitana cit., p. 26.
141 Galletti, Del Primicero della Santa Sede cit., pp. 358-359.
142 Lopes Dias, D. Jorge da Costa cit., p. 60.
143 Si tratta di Girolamo Basso Della Rovere, vescovo di Recanati, designato cardinale

di San Crisogono da Sisto IV; Eubel, Ierarchia Catholica cit., III, p. 18. La trascrizione del
Galletti deve essere, in questo punto, sbagliata, forse per cattiva lettura dell’originale testa-
mento, dal momento che la cappella cui fa riferimento, come appare chiaramente dall’epi-
grafe, non era dedicata ad un fratello del cardinale di Recanati ma a Giovanni Basso Della
Rovere padre del cardinale.

144 Nel testamento del 1499 le indicazioni si limitano a precisare che il sepolcro venga
collocato sul lato destro senza alcun riferimento al monumento da prendere a modello. 

145 Oggi nella parete di destra della cappella Costa è collocato il monumento sepolcra-
le di Marcantonio Albertoni, morto nel 1485, che sino al «Cinquecento era collocato nell’ala
destra del transetto», cfr. Bentivoglio - Valtieri, Santa Maria del Popolo cit., p. 54 nota 84.
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cappella. Se ne potrebbe trovare conferma nella realizzazione, condotta
nel 1496, di «picturam, conam … et altra diversa ornamenta»146.

Nello stesso testamento il Costa dava anche disposizioni per il proprio
funerale: invitava i vescovi, i consanguinei ed i componenti della famiglia
cardinalizia ad intervenire alle esequie con «vestibus consuetis» e chiede-
va che venissero celebrate «ut fieri solent, non quidem ad corporis pom-
pam, sed ne dignitas cardinalatus vilescat». L’esigenza di una tomba e di
onoranze funebri che, pur rispettando la dignità cardinalizia, non eccedes-
sero nello sfarzo, veniva ribadita con forza nelle sue volontà testamentarie.
La compostezza di tali disposizioni sembra volutamente stridere con l’at-
mosfera imperante a Roma. Egli disponeva inoltre una serie di legati a
favore della cappella: lasciava in dote una casa acquistata per questo scopo
e sita in città «in regione Columne, iuxta plateam que dicitur Saponara»147;
stabiliva inoltre che i frutti della cappella venissero distribuiti tra i frati del
monastero per il loro sostentamento. Nel testamento del 1499 a questo
lascito venivano aggiunte alcune vigne acquistate per la cappella che si tro-
vavano sopra il monastero, verso oriente, nel colle detto de pintis148.
Lasciava inoltre alla cappella di Santa Caterina «omnia pertinentia» al
culto divino per le celebrazioni quotidiane e per quelle solenni, e, oltre i
calices et paramenta ricordati nella donazione del 1496149, tutti i paramenti
che quotidianamente i suoi cappellani usavano per le funzioni giornaliere:
«videlicet crucem, calices, candelabra argentea, missale, pluviale planetas».
I paramenti e gli oggetti liturgici elencati, alcuni dei quali preziosi anche se
non dettagliatamente descritti, fanno pensare ad un ricco corredo.

Il cardinale Costa aveva ben chiaro il valore simbolico di questi lasciti.
Anche in seguito utilizzerà lo strumento del dono per dare pregnanza al
rapporto con la propria sede episcopale di Braga, ottenuta alla morte del
fratello, per testimoniare, anche se lontano, la sua presenza150.

146 Bentivoglio - Valtieri, Santa Maria del Popolo cit., p. 92 nota 2; Cavallaro,
Introduzione alle cappelle maggiori cit., p. 79.

147 La platea Saponaria si trovava vicino a San Luigi dei Francesi, cfr. E. Ponti, S.
Eustachio, in Roma nei suoi rioni con introduzione di G. Bottai, Roma 1936, p. 202. Se nel
testamento del 1492 il riferimento per individuare la casa in questione è l’abitazione di un
certo Luciano de Ancona (Galletti, Del Primicero della Santa Sede cit., p. 359), in quello del
1499 viene fornito anche un altro dato: «iuxta domum hospitalis Gallorum», evidentemen-
te uno dei tanti ostelli che dava ospitalità ai pellegrini stranieri, cfr. Lopes Dias, D. Jorge da
Costa cit., p. 60.

148 Le vigne in questione erano state acquistate «a domna Gratiosa habitante in regio-
ne della Pigna et a Gabriele de Rosia», ibid. 

149 Cavallaro, Introduzione alle cappelle cit., p. 79.
150 Una più attenta descrizione si ha invece per altri paramenti religiosi che Costa inviò
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Esequie

Già nel 1500 l’autorevolezza e l’indipendenza di giudizio del Costa (così
come la sua età veneranda) avevano colpito l’ambasciatore veneziano a
Roma. Ser Polo Capelo, oratore veneto, riferiva dell’autonomia di giudizio
dell’anzianissimo cardinale di Lisbona: «parla aperte contra il papa e il papa
se la ride e non li risponde»151. Gli ambasciatori veneti erano molto attenti
al ruolo svolto dal cardinale Costa in corte e ne riferivano dettagliatamente
alla Repubblica. A maggio del 1508 le condizioni di salute dell’anziano car-
dinale Costa cominciano ad aggravarsi. Il lento peggioramento si trascina
per mesi. Negli ultimi tempi aveva rinunciato, consenziente il pontefice, a
tutti i propri benefici a favore di parenti, accoliti ed esponenti della propria
famiglia cardinalizia. Si era spogliato di tutti i beni, tanto che gli ambascia-
tori osservavano che dalla sua morte il pontefice avrebbe tratto ben poco
vantaggio. Alla morte invece verranno trovati 40.000 ducati d’oro.

Jorge Costa moriva il 18 settembre 1508. L’orazione funebre venne
pronunciata in Santa Maria del Popolo da Tommaso Fedra Inghirami, che,
ancora giovane, il Poliziano, molti anni prima, aveva segnalato al fratello
del cardinale, il vescovo di Silves152. Delle solenni esequie commemorative,
celebrate dal 13 ottobre per una settimana, parla con ricchezza di partico-
lari, Paride de Grassi nei suoi Diari153. La cerimonia venne seguita da cento
settanta tra priori, vicari ed ecclesiastici vestiti di nero e concelebrata da
quattro cardinali. Il castrum doloris, un apparato effimero costruito per
l’occasione, era di dimensioni imponenti «castrum doloris fuit longum pal-
marum 33 latum 19» era anche dotato di un pinnaculum realizzato da un
faber lignarius che costruì anche una struttura per sostenere il gran nume-
ro di candele accese. L’ultima messa di commemorazione venne celebrata

in dono da Roma alla sede vescovile di Braga da lui ricoperta, in qualità di amministratore,
dopo la morte del fratello Jorge nel 1501, di cui si conserva memoria in un inventario del
1589. Si tratta di un fromtal, paliotto d’altare, di broccato di raso di quattro panni con fran-
ge d’oro e rosso, con al centro l’immagine di san Giraldo a mo di retablo, lavorato con oro
e con le armi del cardinale Costa poste in due scudi uno da ciascuna parte; e di un pontifi-
cal, i paramenti vescovili costituiti da una cappa di broccato, una mitra con l’immagine
beneaugurante di san Giraldo e le armi del cardinale Costa, un mantello e due dalmaticas
di broccato rosso e raso, con frange d’oro e rosso con fodere di taffetà cremisi, cfr. A. de
Jesus da Costa, A Biblioteca e o Tesouro da Sé de Braga nos século XV a XVIII, Braga 1985,
pp. 51, 123 n. 127, 132 n.197. 

151 I Diari di Marino Sanuto cit., III, p. 843.
152 Burckardi Liber Notarum cit., II, p. 58 nota 3.
153 BAV, Chigi L I 18, ff. 348v-353v, segnalato da Pinto Cardoso, A presença portugue-

sa cit., p. 50.
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il 25 ottobre con l’intervento di molti cardinali, prelati ed oratori. Le ceri-
monie funebri durarono una settimana. La sua eredità, ancora considere-
vole nonostante i lasciti, venne attribuita da Leone X al re Manuele I per
proseguire la crociata contro gli infedeli, con la riserva però di un quinto
all’opera della basilica di San Pietro. Più tardi Miguel da Silva, vescovo di
Viseu, amico personale di Leone X, ottenne la rinuncia della Santa Sede
alla quota di propria competenza a favore delle campagne ultramarine
della corona portoghese154.

154 Ibid., pp. 49-50.
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